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"La femminilità non
è autentica se non sa
cogliere la bellezza
di questo
insostituibile
apporto"

L'8 marzo è la Giornata
Internazionale della Donna. Per
questa ricorrenza offriamo
alcuni testi di san Josemaría e
Mons. Javier Echevarría sulla
donna.

17/03/2007



I

Sviluppo, maturità, emancipazione
della donna non devono significare
una pretesa di uguaglianza - di
uniformità - nei riguardi dell'uomo,
una “imitazione” dei modelli
maschili: ciò per la donna non
sarebbe una conquista, ma piuttosto
una perdita, e non perché essa valga
di più o di meno dell'uomo, ma
perché è diversa. Sotto il profilo
essenziale - che deve avere un
riconoscimento giuridico sia civile
che ecclesiastico - si può certamente
parlare di “uguaglianza di diritti",
perché la donna ha allo stesso modo
dell'uomo la dignità di persona e di
figlia di Dio. Ma da questa base di
uguaglianza fondamentale, ognuno
deve mirare a ciò che gli è proprio;
l'emancipazione viene quindi a
significare per la donna la possibilità
reale di sviluppare pienamente le
proprie virtualità: quelle che essa
possiede nella sua singolarità, e



quelle che ha in quanto donna.
L'uguaglianza di fronte al diritto, la
parità davanti alla legge, non
sopprimono ma anzi presuppongono
e promuovono tale diversità, che è
poi ricchezza per tutti.

La donna è chiamata ad apportare
alla famiglia, alla società civile, alla
Chiesa, qualche cosa di caratteristico
che le è proprio e che solo lei può
dare: la sua delicata tenerezza, la sua
instancabile generosità, il suo amore
per la concretezza, il suo estro, la sua
capacità di intuizione, la sua pietà
profonda e semplice, la sua tenacia...
La femminilità non è autentica se
non sa cogliere la bellezza di questo
insostituibile apporto e non ne fa vita
della propria vita.

II

La presenza della donna nel
complesso della vita sociale è un
fenomeno logico e completamente
positivo, che fa parte del processo



più ampio a cui mi riferivo prima.
Una società moderna, democratica,
deve riconoscere alla donna il diritto
di prendere parte attiva alla vita
politica, e deve creare le condizioni
atte a favorire l'esercizio di questo
diritto da parte di tutte coloro che
desiderino farlo.

La donna che vuole dedicarsi
attivamente alla gestione della cosa
pubblica è tenuta a prepararsi come
si deve, in modo che il suo operato
nella vita della comunità sia
responsabile e positivo. Qualsiasi
lavoro professionale richiede una
formazione previa e lo sforzo
costante per elevare il livello di
questa preparazione e per
aggiornarla in rapporto alle
circostanze sempre nuove. Questa
esigenza rappresenta un dovere del
tutto speciale per coloro che aspirano
a posti direttivi della società: essi
infatti sono chiamati a svolgere un



servizio della massima importanza,
dal quale dipende il bene di tutti.

Una donna dotata della necessaria
preparazione deve poter trovare
aperti tutti gli sbocchi alla vita
politica, a tutti i livelli. In questo
senso, non si possono indicare alcune
attività specifiche riservate solo alle
donne. Come dicevo prima, in questo
terreno l'apporto specifico della
donna non consiste tanto nell'attività
o nel posto in sé, quanto nel modo di
svolgere questa funzione, cioè nelle
sfumature che la sua natura di donna
saprà dare alle soluzioni dei
problemi che si trova ad affrontare, e
anche nel saper individuare e
impostare in un certo modo questi
problemi.

Grazie alle sue doti naturali, la donna
può arricchire notevolmente la vita
civile. Questa è una cosa evidente,
soprattutto se pensiamo al vasto
campo della legislazione famigliare e



sociale. Le doti femminili
costituiranno la migliore garanzia
che saranno rispettati gli autentici
valori umani e cristiani al momento
di prendere delle misure che
interessano in qualche modo la vita
della famiglia, l'ambiente educativo,
l'avvenire dei giovani.

Ho accennato al ruolo dei valori
cristiani nella soluzione dei problemi
sociali e famigliari: vorrei ora
sottolineare la loro importanza in
tutta la vita pubblica. Quando una
donna deve occuparsi di questioni
politiche, la fede cristiana dà a lei
come all'uomo la responsabilità di
realizzare un autentico apostolato,
cioè un servizio cristiano a tutta la
società. Non si tratta di
rappresentare ufficialmente o
ufficiosamente la Chiesa nella vita
pubblica, e meno ancora di servirsi
della Chiesa a vantaggio della
propria carriera o per interessi di
parte. Si tratta invece di formarsi



liberamente un'opinione su tutti i
problemi temporali nei quali i
cristiani sono liberi, e di assumersi
personalmente la responsabilità del
proprio pensiero e del proprio
operato, che dovranno comunque
essere sempre coerenti con la fede
che si professa.

III

Potrebbe dirci, per terminare,
come pensa che si debba
promuovere il ruolo della donna
nella vita della Chiesa?

Non nascondo che di fronte a una
domanda di questo tipo, sento,
contrariamente alla mia abitudine, la
tentazione di rispondere in modo
polemico, perché ci sono persone che
adoperano questa terminologia in
maniera clericale, usando la parola
Chiesa come sinonimo di qualcosa
che appartiene al clero, alla
Gerarchia ecclesiastica. Così, per
partecipazione alla vita della Chiesa



intendono solo o principalmente
l'aiuto prestato alla vita parrocchiale,
la collaborazione ad associazioni
"con mandato" della Gerarchia,
l'assistenza attiva alle funzioni
liturgiche, e cose del genere.

Coloro che pensano così dimenticano
all'atto pratico - anche se forse lo
proclamano in teoria - che la Chiesa è
la totalità del popolo di Dio, l'assieme
di tutti i cristiani; e che pertanto,
ovunque un cristiano si sforza di
vivere in nome di Gesù Cristo, là è
presente la Chiesa.

Con ciò non intendo minimizzare
l'importanza della collaborazione
che la donna può prestare alla vita
della struttura ecclesiastica. La
considero anzi imprescindibile. Ho
dedicato tutta la vita a difendere la
pienezza della vocazione cristiana
dei laici (cioè degli uomini e delle
donne comuni, che vivono in mezzo
al mondo) e a promuovere, pertanto,



il pieno riconoscimento teologico e
giuridico della loro missione nella
Chiesa e nel mondo.

IV

Ai milioni di cristiani, uomini e
donne, che riempiono la terra, spetta
il compito di condurre a Cristo tutte
le attività umane, annunciando con
la propria vita che Dio ama tutti e
tutti vuole salvare. Pertanto, il modo
migliore di partecipare alla vita della
Chiesa - il più importante, e quello
che in ogni caso dev'essere il
fondamento di tutti gli altri - è essere
integralmente cristiani nel posto
assegnato dalla vita, nel posto in cui
la vocazione umana ci ha condotti.

Mi commuove pensare a tanti
cristiani e a tante cristiane che, forse
senza proporselo in modo esplicito,
vivono con semplicità la vita
ordinaria, cercando di incarnare in
essa la Volontà di Dio. Renderli
consapevoli di quanto sia eccelsa la



loro vita; rivelare loro che ciò che
sembra privo di importanza ha un
valore di eternità; insegnare ad
ascoltare più attentamente la voce di
Dio che parla loro attraverso fatti e
situazioni, è qualcosa di cui oggi ha
urgente necessità la Chiesa, perché a
questo la sta spingendo Dio.

Cristianizzare dal di dentro il mondo
intero, dimostrando che Gesù ha
redento tutta l'umanità: ecco la
missione del cristiano.

Testi tratti dal libro "Colloqui
con Monsignor Escrivá"
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